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«Giovani italiane» e «massaie rurali» nel Regime PIER GIORGIO BETTI

P
iù o meno Grande che fosse, sulle don-
ne anche il filosofo Giovanni Gentile
dettavasentenzedi fervidadottrinalit-
toria. Sentite questa, stralcio da «Che

cosa è il fascismo» del 1924: «La donna è del
marito ed è quel che è in quanto è di lui». Teo-
rizzazioni di un ruolo subalterno e umiliante
che avevano l’avallo più autorevole, tanto che
Mussolini nei «Colloqui» con E. Ludwig, nel-
l’anno di grazia 1932, si esprimeva così: «La
donnadeveobbedire.Essaèanalitica,nonsin-
tetica... La mia opinione della sua parte nello
Stato è in opposizione ad ogni femminismo...
NelnostroStatoessanondevecontare».Chissà

se e quanto avrebbero gradito, leggendo, quel
gruppo di ragazze che si erano fatte ritrarre in
camicia nera, accanto ai camerati squadristi
maschi, il«fatidico»giornodellamarciasuRo-
ma.

Con un centinaio di fotoprovenientidarac-
colteprivateebrevididascalie,lamostra«Rosa
anzi nero, immagini da un regime, 1922-
1943», promossa dalla Provincia di Torino e
ospitataaPalazzoCisterna(finoal26maggio),
percorre in un rapido itinerario le tappe e le
contraddizioni della politica fascista nei con-
fronti delle donne. Donne che la propaganda
del regime voleva belle, formose, dedite allo

sport, simbolo esuberante di felicità ebenesse-
re,ovviamenteentusiastedel fascismo.Eccole
«Giovaniitaliane»inmagliettabiancaegonna
nera che sfilano in parata, che si esibiscono in
saggiginnicieinincontridischerma,chemar-
ciano a Roma in tenuta da sciatrici o da tenni-
ste.

Eccole«massaierurali»dell’Abruzzoconl’a-
ria un poco sperduta, le operaie tessili, le im-
piegate della Fiat alle prese con le prime calco-
latrici. Masottolaspessapatinadellademago-
gia c’è ben poco da salvare, c’è la povertà per
milionidifamiglie,lafaticadiallevareifigli in
unasocietàchenonfamisterodellasuaideolo-

giaantifemminista evuol relegare la donna in
unangolo, infamigliaefuori.Alledonne, il re-
gime che ha «conquistato l’Impero»esiprepa-
raa«spezzarelereni»allaGrecia,affidasoprat-
tutto il compito diperpetuare la «stirpe». Ilde-
siderio della maternità diventa insistita fun-
zioneprocreatrice,quasil’unicaingradodida-
re senso all’esistenza della donna. Come affer-
ma, nero su bianco, un teorico della mistica
mussoliniana: «Solamente la vittoria della
battaglia demografica può garantire la vita,
quindi la potenza militare, l’espansione eco-
nomica e la gloria dell’Impero fascista». Il la-
vorodelledonneperciòèmalvistoescoraggia-

to perché «rende impossibili tutti gli esercizi
dellamaternità edellavita femminile».Esiar-
riverà a scrivere che può «diventare oggetto di
riprovazione morale». Il che non impedisce di
ricorrere all’immagine di una bella commessa
che fissa sulla vetrina il cartello «Questo nego-
zio è ariano», per dare una qualche «popolari-
tà»alleleggirazzialidel‘38.

Le ultime foto si riferiscono al periodo della
guerra, distruzioni, soldati caduti, l’occupa-
zione nazista dell’Italia. E sono ancora le don-
ne, madri, spose, sorelle, che hanno pagato il
prezzo più pesante alla sciagurata follia del re-
gime.

IL CONVEGNO ■ PAGGI E MARRAMAO DISCUTONO
SULL’EUROPA E IL SUO PASSATO

La doppia
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A Trento
l’effetto
noir
con paura
Dal 12 maggio al 25 giugno,
nella sede espositiva del Cen-
tro culturale Santa Chiara di
Trento, i protagonisti del fu-
metto,della letteraturaedelci-
nema guideranno i visitatori
dentro i meandri più oscuri
dell’io, immergendoli«nell’Ef-
fetto Noir» che garantisce quel
«sottile sensodipiacevolepau-
ra» che ha conquistato, nel
mondo, milioni di persone. La
mostra, ideata da Roberto Festi
che ne è anche il curatore, pro-
mossa dall’Assessorato alla
Cultura della provincia auto-
noma di Trento, in collabora-
zionecon laCasaeditriceAsto-
rina, Sergio Bonelli editore e lo
studio bibliografio «Little Ne-
mo», dopo Trento verrà rialle-
stita a Torino e a Carpi. Suddi-
visa in quattro sezioni ideali,
nella parte storica introduce
agli artisti-illustratori che ope-
rarono tra fineOttocentoepri-
miNovecento,daAubreyBear-
dsley a Antonio Rubino. Un
metodo incrociato per raffron-
tare letteratura e illustrazione
checoinvolgeanchelanarrati-
va popolare (Nick Carter) e lo
stuolo dei criminali-gentiluo-
mini e non (da Rocambole a
Raffles). Qui si innesta anche
l’omaggio a Dino Battaglia
(1923-1983), uno dei più gran-
di disegnatori del secolo e spe-
cialistadelgenerenoir.Paralle-
la alla tematica letteraria corre
quelladel fumetto italianosto-
rico, formatosinegli anniQua-
ranta, contrastato dalla censu-
raneglianniCinquantaeaffer-
matosinegli anni Sessanta con
il travolgente successo di Dia-
bolik. È questa la sezione che
presentamolte tavoleoriginali
e che introduce la più equili-
brata dimensione delle storie
d’autore edite da Sergio Bonel-
li, a partire dagli anni Ottanta
(Dylan Dog, Julia). Il cinema
noir,chesi fastrada inAmerica
con le opere di Alfred Hi-
tchcock, è rappresentato nella
quartasezionedellamostra.

Vienna in un’antica stampa. Sotto, il poeta francese Paul Valéry

GABRIELLA MECUCCI

H aider: l’Europa guarda con
inquietudine a quel mix di
iperliberismo e xenofobia

made in Carinzia. Si interrogano i
politici. Cercano di risalire alle ra-
dici gli storici, i sociologi, i filosofi.
Oggi pomeriggio sarà al centro del-
la discussione di un
convegno a Firenze su
«Memoria e democra-
zia». Cosa c’entra Hai-
der con la memoria?
«C’entra e parecchio -
risponde filosofo Gia-
como Marramao che
terrà la relazione su
questo argomento - è
infatti figlio di un’Au-
stria doppiamente
smemorata». Pezzi
importanti della sua
storia sono stati di-
menticati o, peggio
ancora, rimossi. Il primo «oblio»
riguarda proprio il periodo più feli-
ce, quello «in cui, durante l’impero
asburgico, Vienna era parte di una
grande realtà multiculturale, mul-
tilinguistica e si confrontava con
tutte le diversità della Mitteleuro-
pa». Era l’epoca dell’Austria felix,
che favorì «l’incontro e l’incrocio
di mondi anche distanti, produ-
cendo fenomeni letterari straordi-
nari».
Se l’oblio ha investito persino il pe-
riodo asburgico, a maggior ragione
ha interessato - ricorda Marramao -
«quella parte della storia più oscu-
ra e tragica: la storia cioè delle pe-
santi responsabilità austriache nel-
la dittatura nazista e nella tragedia
della Shoah». Dunque, il velo di
oblio di Vienna nei confronti del-
l’Olocausto non si è manifestata
oggi per la prima volta. Come di-
menticare Waldheim? Diventò ca-
po dello stato nonostante il suo
passato nazista.

«Incancellabile è quello che il
governo austriaco fece con Reder
(ndr. fu lui il criminale nazista che
ordinò la strage di Marzabotto),
quando - prosegue Marramao -
uscito dal carcere e tornato a Vien-
na, fu ricevuto all’aereoporto da
un ministro e con tutti gli onori,
perchè era considerato “un soldato
austriaco”. A dimostrazione che
l’Austria, rispetto alla tragedia del-
la guerra e dell’Olocausto, ha sem-
pre cercato di accreditarsi come
vittima, mentre è stata una zelante

alleata di Hitler». D’altro canto
l’Anschluss non trovò una Vienna
democratica e tollerante, «ma or-
mai in mano ai clericofascisti che
avevano battuto e imprigionato i
socialisti».
Haider figlio della smemorataggi-
ne. Quindi, figlio di un passato
non metabolizzato e poi rimosso.
Una spiegazione certo vera, ma si-

curamente parziale. Il
leader carinziano non
è stato definito da tutti
come figlio della mo-
dernità?
Marramao, pur dando
un peso importante al-
la doppia rimozione,
riconosce la diversità
fra nazismo e fenome-
no Haider: «Il primo è
l’iperbole di un senti-
mento identitario na-
zionale, il secondo è
una forma di xenofo-
bia non nazionalistica,

ma differenzialista e regionalistica.
Il mito non è quello dell’identità
nazionale, ma quello della piccola
patria». E qui si arriva alla moder-
nità perchè la «piccola patria è l’in-
terfaccia della globalizzazione». Si
arriva cioè a quello che è stato
chiamato «il glocal»: le popolazio-
ni, ad esempio, carinziane, «arric-
chitesi grazie al processo di globa-

lizzazione, pretendono di non ave-
re le ricadute del globale: ricadute
demografiche, sociali ecc. Voglio-
no proteggere la loro comunità
con una sorta di cordone sanitario.
Haider, dunque, si erge a custode
dell’identità locale di una serie di
popolazioni ormai ricche e che te-
mono di perdere i loro privilegi».
Nel leader carinziano, che si diffe-
renzia dal nazismo, affiorano tut-
tavia tendenze «anticosmopolite e
antiuniversaliste», che hanno co-
me sbocco anche «l’ antiborghesi-
smo e l’antisemitismo»: e tutto
questo non è un pericolo per l’Eu-
ropa? Che fare allora?

«L’Europa - risponde Marramao -
ha bisogno di una Magna Charta
dei diritti e dei doveri sulla base di
questa dovrà decidere le sanzioni
contro coloro che non la rispetta-
no. In assenza di queste regole, che
fondino la nuova cittadinanza eu-
ropea, perdono di efficacia anche
le giuste decisioni prese di recente
contro l’Austria».
Lo storico Leonardo Paggi, altro re-
latore al convegno di Firenze, pre-
ferisce affrontare la questione Hai-
der a partire dal concetto di «co-
munità». Premette: «Alla crisi della
memoria di stato occorre risponde-
re mettendo in campo la memoria
della gente». Il luogo privilegiato
per ricostruire questo «ricordare

insieme» non può che essere, ap-
punto, la Comunità. «Oggi però il
tema della Comunità - osserva Pag-
gi - è stato riscoperto dalla destra.
La contraffazione che ne viene fat-
ta, parte dall’ipotesi che la Comu-
nità sia omogenea, senza conflitti
nè contraddizioni. L’idea haideria-
na di “piccola patria” richiama
quella nazista di Comunità che si
difende, di Comunità come fortez-
za, come esclusione e persecuzione
dell’altro. L’esatto contrario del
ruolo che questo concetto ha avu-
to nella storia americana. Negli
Usa si è puntato sull’inclusione e

tutt’ora gli States hanno una capa-
cità di integrazione dell’altro supe-
riore a quella europea». Per Paggi
«la nostra vera debolezza rispetto
agli Stati Uniti è proprio questa,
non il basso valore dell’euro con-
tro il dollaro». «Haider - continua -
ripropone l’immagine di un’Euro-
pa non solo più chiusa, ma anche
perdente. L’Europa che, dopo la
sconfitta del nazismo, venne colo-
nizzata dai russi e dagli america-
ni». Ricostruire la memoria delle
colpe del nazismo non significa
«soltanto ricordare i milioni di
morti e le tragedie inaudite che ha

provocato», ma anche mettere a
fuoco il fatto che ci riconsegnò
un’Europa a pezzi. Haider - secon-
do Paggi «rappresenta una nuova
forma di modernismo reazionario:
il liberismo, la globalizzazione, in-
sieme alla Comunità come fortez-
za». Sul piano economico, questa
nuova destra iperliberista propone
come modello «l’ impresa diffusa
del Friuli o della Carinzia. Questa è
una “piccola Europa”, dove volete
che vada se dall’altra parte ci sono
i colossi americani?» Di fronte alla
nuova destra, la sinistra deve ripro-
porre «forti elementi identitari».
Paggi scandisce: «In politica si vin-
ce se si riaffermano con forza certi
valori contro altri valori; se si lotta
contro qualcosa. Se non lotti con-
tro nessuno e pensi solo a proporre
qualche progettino o riformina, sei
candidato a perdere». Insomma,
osserva: «Non è stata ancora sco-
perta la politica senza un nemico.
Perchè in politica bisogna definirsi
e ci si definisce anche contro». Al
convegno di Firenze - conclude
Paggi - parleremo di memoria e de-
mocrazia, ma «la democrazia non
è solo un insieme di procedure, è
anche identità e valori. E questo è
impossibile senza una dimensione
storica. Una democrazia senza me-
moria è aperta a pericolose avven-
ture».

A Firenze «Memoria e democrazia»
Storici, filosofi, politici a confronto

■ «Memoriaedemocrazia.Larepubblicael’Europa»:inizia
questamattinaaFirenze,pressoilsalonedeiCinquecento
diPalazzoVecchioilconvegnocheportaquestatitolo,or-
ganizzatodallaAssociazioneperlastoriaelamemoriadel-
laRepubblica.Nell’invitounacitazionediWalterBenja-
min:«Strapparelamemoriadelpassatoalconformismo».
Aldibattitopartecipanouominipolitici,primofratutti
OscarLuigiScalfaro,sindacidelComunidovesonoavve-
nutialcunideipiùsignificativietragiciepisodidellanostra
storia.Accantoalorounafoltarappresentanzadistudiosi.
Fraquesti:LeonardoPaggi,GiacomoMarramao,Pietro
Scoppola,NicolaTranfaglia,eilprocuratoreInfelisanoche
affronteràiltemadelrapportofragiustiziaericostruzione
storica.Altrotemadelconvegnoèl’analisidelcasoHaider.

“La diversità
tra nazismo
e fenomeno

Haider
Il tema

della Comunità

”
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UNA FONDAZIONE

Il poeta Paul Valéry nella «notte di Genova»
MARCO FERRARI

Accaddetuttoinunanottedituoni,lampi,ripensa-
menti e sussulti. Era la notte tra il 5 e il 6 ottobre
1892 e l’allora ventunenne Paul Valéry (1871-
1945) decise di spezzare il filo della scrittura che ri-
prese vent’anni dopo, cosciente di abbandonare la
creativitàpervotarsialpensierorazionale.Lafamo-
sa «Notte di Genova», che qualche anno fa fu il te-
ma di una riuscita esposizione, ebbe per teatro un
palazzodiSalitaSanFrancescodoveilgiovanepoe-
ta era ospite degli zii Cabella. La madre di Valéry,
Fanny,erafigliadiGiulioGrassi,genovese,console
italianoaCètteedavevaunasorella,Vittoria,anda-
ta in sposa a Gaetano Cabella, agente di Vapori,
Commissioni e Spedizioni con sede in Piazza San
Siro6aGenova.

In quell’improvviso incontro con la natura, rap-
presentatadauntemporale, ilgiovaneintellettuale
francese scoprì i peccati della letteratura legati ai
turbamenti giovanili e rinunciò ad ogni ulteriore

passo verso una sensualità che lo imprigionava.
Non a caso interruppe il silenzio letterario solo per
dedicarsi a Leonardo da Vinci. Quel palazzo otto-
centesco dei Cabella - rappresentato anche in uno
schizzo di Valéry - ora è in vendita e i proprietari
stannofrazionandogliappartamenti.Quelchepiù
conta,aldi làdella targachericordaisoggiorniesti-
videlpoetafrancese,èchel’edificioconservaalsuo
interno l’atmosfera di quell’epoca con quadri anti-
chi,arredi,broccati,mobiliepersinounorganoset-
tecentesco. Lo sa benissimo l’attrice Enrica Origo
che è riuscita a girare in quelle mura un mediome-
traggiosul rapportotraValéryelacuginaprediletta
Gaeta, scomparsa nel 1922.«Sembraquasi checac-
cino un fantasma, quello di Valéry» dice l’attrice
che ha coinvolto nell’esperienza cinematografica i
figli, il marito, i parenti e gli amici. Dopo la sensa-
zionale scoperta dell’integrità del sito, la Origo ha
interessato Comune, Provincia, altre istituzioni, i
teatri cittadini e le fondazioni bancarie per salvare
la casa che ospitò l’artista francese. L’obiettivo è
quello di dare vita proprio in quel palazzo ad una

fondazione dedicata a Valéry che si occupi dei rap-
porti tra scienza e arte. La Origo ed altri amici han-
nocreatoun’associazionenonprofitdinomeValé-
ry e sperano nell’intervento del Ministro dei Beni
Culturali Giovanna Melandri alla quale si sono ri-
volti con la speranza che eserciti in diritto di prela-
zione esistenti sugli edifici vincolati, come è ap-
puntol’excasaCabella.

La neonataassociazionegenoveseattenderispo-
ste sia da Roma che da Genova,ma nonrestaconle
mani in mano. Ha già preso contatto con la nipote
di Valéry, la scultrice parigina Martine, che appro-
va l’iniziativa. Al di là dei soggiorni del poeta, il pa-
lazzo è davvero una sorpresa artistica con le volte,
gli androni, una cappella, il portale e le formelle
marmoree. È stato infatti eretto sulle vestigia di un
convento medioevale dove San Francesco soggior-
nò nel suo viaggio verso la Spagna e il Marocco.
Conservando molto del suo fascino sembra quasi
che abbia voluto preservare le sensazioni che qui
Valéry provò, sprigionando una consapevolezza
cheforgiòlasuaformazione.


